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XXIV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
13 Settembre 2015
Il tuo Spirito Santo ci aiuti a credere con il cuore, 

e a confessare con le opere che Gesù è il Cristo
PER CELEBRARE…

· La professione di fede di Pietro, a nome di tutti i discepoli, riconosce in Gesù l’inviato di Dio a salvare l’umanità. Ma allo stesso tempo questo riconoscimento viene dal vangelo secondo Marco connesso con il cammino doloroso del Messia Gesù. Il riconoscimento, infatti, avviene in seguito alla domanda provocatoria di Gesù: «Chi dice la gente che io sia/chi dite voi che io sia?». Non si tratta di una domanda retorica, ma della richiesta che chiede un coinvolgimento del tutto personale: quanto conto io per voi? quanto sono importante per la vostra esistenza? È la domanda di fronte alla quale viene posto ogni credente: la verifica della propria fede!

· L’annuncio di questa Domenica si compendia nell’invito a seguire Cristo nella via della croce. Già tre Domeniche fa’ risuonava un simile motivo a conclusione dell’inserto giovanneo nella lettura semicontinua del Vangelo secondo Marco, quando molti discepoli abbandonano Gesù e, invece, gli apostoli decidono di stare dalla parte del Maestro, facendosi carico di tutta la fatica del credere. La “follia” della croce di Cristo è per i cristiani un messaggio di speranza. Molti rifiutano questo “scandalo” per la loro fede che, in effetti, resta un “mistero”. Ma il mistero di Dio non risponde alla logica dei nostri pensieri, non ad una logica della “carne”. Esso risponde alla logica dello Spi​rito di Dio, che crea vita oltre la sofferenza: lo Spirito dà ordine al caos nel “nulla” della creazione, dà senso a ciò che appare a noi come assurdo, fa risuscitare a vita divina ciò che sembra distrutto dalla morte. La logica del mistero di Dio appare al credente proprio nella risurrezione di Gesù.
· Tutto, subito e facilmente è il comodo e illusorio programma che giovani e meno giovani si auspicano di poter realizzare nella vita. Sono parole che accarezzano l’orecchio e ingolosiscono lo spirito, ma che, ad una elementare verifica, si rivelano come un farneticante ammasso di termini senza senso. Ciononostante continuano ad allettare, trovando una nutrita schiera di illusi. Come c’è il colpo di “fortuna” che rende immediatamente ricchi (vedi la corsa al 6 o al 5+1 del superenalotto), così si spera di trovare subito la strada che conduca al successo, alla salute, alla gratificazione personale.

· Nessuno è vaccinato contro l’incantesimo ammaliatore! Non lo furono gli apostoli, non lo siamo noi, dopo duemila anni di cristianesimo. Vorremmo provare l’ebbrezza del volo, sorvolando tutte le difficoltà e le incomprensioni, per atterrare dolcemente sul terreno della gratificazione e delle compiacenze. Siamo nati per vivere, siamo nati per vincere. Seguendo il nostro istinto naturale, non ci accorgiamo di fare, come Pietro, il gioco di Satana. Troviamo “ruvida” la croce, oltre che poco elegante. Oggi perfino fuori moda. Abituati alle strade asfaltate e a più corsie, come le autostrade, abbiamo perso la familiarità con le strade strette, che si arrampicano sulla montagna. La strada battuta da Lui è unica e tutta in salita. Non esistono corsie preferenziali o scorciatoie di comodo. E’ la strada del Calvario, quella che si percorre con la croce sulle spalle, la nostra, e, se siamo generosi, portando anche quella degli altri, almeno per quei tratti in cui ci improvvisiamo “cirenei” di fratelli che soccombono sotto il troppo peso. Nessuno è risparmiato dalla fatica, forse neppure dallo scoraggiamento di qualche momento. Se resisteremo stando dietro a Lui (non presuntuosamente davanti), avremo la serena certezza di trovarci sulla strada giusta e di arrivare a destinazione.

· Sebbene Cristo si sia esplicitamente riferito una sola volta al tema del Servo sofferente (Lc 22,27; cfr. Is 53,12), la tradizione primitiva non ha mancato di notare numerosi accostamenti. Fin dal Battesimo, la vocazione messianica del Signore appare come quella del “Servo-Figlio” (Mc 1,11; cfr. Is 52,13); le guarigioni operate da Gesù rivelano la sua funzione di “Servo espiatore”  (Mt 8,16; cfr. Is 53,4); la sua umiltà è quella che si attribuisce al Servo (Mt 12, 18-21; cfr. Is 42,1-3); l’insuccesso stesso della sua predicazione ricorda quello di Geremia e del Servo (Gv 12,38; cfr. Is 53,1). Il tema del Servo sofferente è, quindi, quello che esplicita più  chiaramente la necessità per il Salvatore di passare attraverso la sofferenza e la morte per realizzare il suo disegno di salvezza.
· Ora questa concezione del Messia come “Servo sofferente” è quanto di più lontano e scandaloso si poteva proporre alla mentalità e alle aspettative degli Ebrei;  la reazione di Pietro è estremamente indicativa… e, oggi, noi non siamo da meno! Se per confessare la messianicità di Gesù è necessario l’ispirazione e la rivelazione del Padre (Mt 16,17), più difficile e faticoso è il cammino della fede che accetta lo “scandalo” della croce. I discepoli, pur distaccandosi dagli altri ascoltatori di Gesù, non hanno accettato la “necessità” della croce. A questo compito di educazione e di purificazione della fede dei suoi discepoli, Gesù si dedicherà quasi esclusivamente nel seguito del  Vangelo secondo Marco. Vi è un modo di ragionare secondo Dio e ve ne è uno secondo gli uomini. Il criterio per distinguerli è uno solo: la croce, sulla quale ogni giorno si deve morire un poco a sé stessi. Per questo, il rimprovero a Pietro è seguito da un invito ad andare dietro a Gesù, come “veri” discepoli. Il vero discepolo deve, anche lui, prendere la sua croce; bisogna, infatti, perdere la propria vita per ritrovarla. Affiora in questo punto una delle caratteristiche predominanti del Nuovo Testamento: il nesso tra l’indicativo (= Cristo è Messia sofferente) e l’imperativo ( = devi seguirlo sulla via della croce). Il  credente non è colui che crede in Dio nonostante le sofferenze, ma piuttosto colui che segue Gesù sulla via della croce.
· La croce di Cristo continua ancor oggi ad essere per molti “follia” e “scandalo”. Siamo disposti ad accettare Gesù, come il Cristo, come il Figlio di Dio, come l’inviato del Padre, ma il Cristo del Calvario ci rimane un mistero. Eppure in tutto questo c’è una logica, anche se una logica dello Spirito e non della carne. Il Padre non ha avuto bisogno delle sofferenze di Gesù come punizione sostitutiva al nostro posto. Dio aveva bisogno della sua vita come amore sostitutivo in nostro nome. Ma chi vuole amare in questo mondo urta in una impossibilità di fatto. Il grande mistero è che il Regno di Dio ha proseguito il suo cammino anche quando gli uomini, compresi tutti noi, hanno ucciso il Figlio di Dio. Dio non ci ha mai voltato le spalle! Dal peccato più grande è scaturito il più grande amore. Così siamo stati liberati con la morte di Gesù, sicché la morte e il fallimento non sono l'ultima parola, non sono un oscuro, fatale destino. Dio ha dimostrato di poter fare scaturire di lì la vita. Ma tutto questo reca in sé anche un altro messaggio di speranza: Dio, che soffre con noi in un atto supremo di amore, ama il mondo! Egli non permette il male tranquillamente, quasi crudelmente!  Il male non viene da lui, anzi, lui lo combatte. Dio si presenta a noi come Salvatore in una delle pene di morte più crudeli che l’umanità conosca: un palo verticale, una trave orizzontale; lì sopra, appeso, c’è un uomo che è Dio. Quella croce si protende in ogni direzione come un uomo dalle braccia tese, indica l’insondabile mistero di Dio, il centro del mistero. Sulla croce Dio ha aperto il suo cuore, ha rivelato il suo più profondo segreto: un Dio solidale con tutti gli uomini.
· Il Cristo non è venuto a soffrire e a morire per dispensare gli uomini dal loro soffrire e dal loro morire, dalla fatica di crescere e di maturare. Egli stesso vi si è sottoposto nella sua umanità. È vissuto ed è morto solidale con loro, tutto accettando perché essi possano vivere, faticare e morire a imitazione di lui, in comunione con lui, fare della propria vita e della propria morte un dono ininterrotto di amore al Padre e ai fratelli. Perché diventi nostra la sua ricchezza, Dio fa sua la nostra povertà; perché diventi nostra la sua forza, fa sua la nostra debolezza; perché diventi nostra la sua vita, fa sua la nostra  morte.
· Chi è per me Gesù? La domanda ci è rivolta direttamente. Noi oggi siamo i discepoli che, avendo vissuto con Gesù, sono invitati a pronunziarsi su di lui. Può essere semplice ripetere una formula imparata a catechismo o assumere una posizione accettabile dai più senza un eccessivo coinvolgimento personale: Gesù è il Signore, Gesù è un grande uomo, Gesù è il protettore dei deboli... Chi è per me Gesù? Ogni risposta suona vuota se non tocca la mia vita, se non esprime la mia compromissione con Lui. Sì, Gesù è il Figlio di Dio fatto uomo, che ci ha rivelato l’Amore del Padre per tutti e particolarmente per gli indifesi. Riconoscerlo e accoglierlo come tale, invocarlo come Signore, ha il suo significato pieno sé, di conseguenza, lo seguo nel suo cammino. L’Amore che Gesù ci dona e ci fa conoscere è quello di chi dà la vita per gli altri e paga qualunque prezzo pur di restare fedele a quest’Amore. Gesù è veramente il nostro Signore se noi, lasciando perdere i nostri progetti meschini, assumiamo il suo, senza farci condizionare dalla mentalità corrente, tutta centrata sul profitto e sul culto di sé. Le nostre opere dicono la verità della nostra scelta, della nostra risposta alla domanda sull’identità di Gesù (Seconda Lettura).

· Per entrare nella gloria Gesù ha camminato verso la croce. Ora il discepolo deve calcare le orme del maestro, “andare dietro di lui”. Bisogna che ogni giorno si metta la sua croce sulle spalle: «Se qualcuno vuoi venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà». “Prenda la sua croce e mi segua”: come sembra urtante questo invito in un contesto come il nostro in cui le parole: croce, sacrificio, rinuncia… sembrano scomparse dal nostro vocabolario! Si vuole tutto e subito, senza fare grandi fatiche. Si tende perfino a non accettare più il dolore, la sofferenza, la malattia, fino al punto di legittimare, con l’aborto e l’eutanasia, la soppressione di una persona giudicata ormai giunta ad un punto di non ritorno. Dalla vita si è disposti solo ad accettare le gioie e i piaceri, che si ricercano ad ogni costo e si perde, invece, la pazienza e si impreca, anche contro il Signore, nelle avversità e nelle difficoltà. Il Signore invece, oggi, ci ricorda che la croce, il sacrificio, la sofferenza sono parte ineliminabile della nostra vita e che queste realtà acquistano senso solo se riferite a Lui. Se vogliamo metterci al Suo seguito dobbiamo incominciare a rinnegare noi stessi, a rinnegare cioè quella parte di noi che non vuole credere, quella parte di noi che non vuole essere credente fino in fondo, costi quel che costi. 

· Il messaggio di questa Domenica sembra fatto apposta per una comunità che riprende il proprio cammino di fede con l’inizio del nuovo anno pastorale. Ad ognuno di noi, come a Pietro, Gesù chiede di mettersi dietro a lui, di seguirlo per la via che passa attraverso la croce, per testimoniare a tutti l’amore di Dio. Nulla può incrinare la fiducia del Servo di Dio (Prima Lettura), ne​anche le peggiori atrocità rivolte contro di lui. Egli sa che Dio è con lui: questo è il fondamento della sua forza e della sua spe​ranza nel buon esito della sua missione. È impossibile uscire dalle “funi di morte”, liberarsi dai “lacci degli inferi”. E i credenti che danno voce alla loro tristezza e alla loro angoscia sanno che Dio può salvare e liberare dalle situazioni più tragiche e per questo cantano la loro fiducia assoluta nel Signore (Salmo responsoriale). Proprio Pietro, che ha dichiarato la sua fede in Gesù, il Messia, si sente trattato da “satana”, da “avversario”. Egli vuole bene a Gesù e pertanto desidera che gli siano risparmiate le sofferenze appena accennate. Ma così facendo si mette davan​ti a lui e pretende di tracciargli la strada. Ma Gesù, il Messia di Dio, sarà un Messia sofferente che dona la sua vita fino in fon​do. La sua forza è quella dell’amore, del sacrificio, del servizio (Vangelo). 

· In tutte queste Domeniche l’invito del Signore è sempre stato quello a operare scelte radicali, che non ammettono compromessi. Egli non fa lo sconto a nessuno! Essere credenti sul serio, essere coerenti costa sacrificio: anche questo fa parte della croce che ogni giorno dobbiamo portare. Ci tocca perdere la nostra vita per salvarla! Perdere la vita vuol dire donarla, vuol dire non ritenerla nostra proprietà esclusiva, vuol dire riconoscere che essa deve essere spesa per gli altri, lontana da ogni forma di egoismo. Il nostro tempo, la nostra forza, la nostra salute, le nostre capacità, la nostra intelligenza… ci sono state donate perché noi le mettiamo a frutto e le condividiamo con gli altri. Ricordiamo, dunque, che la via della salvezza passa attraverso la croce. E’ stato vero per Gesù, è vero per il discepolo!

· Oggi la Liturgia ci consegna la parte “centrale” del Vangelo secondo Marco. La professione di fede di Pietro sabbiamo bene che fa da “cerniera” tra le due parti essenziali in cui suddividere il secondo Vangelo. Sebbene si tratti di una esplicitazione essenzialmente biblica, da spiegare bene durante eventuali catechesi, non sarà fuori luogo fare qualche breve cenno nell’omelia.

· Sarà opportuno, oggi, laddove (purtroppo) non si fa abitualmente, portare in processione all’introito la Croce (magari quella più bella!) con i ceri e l’incenso. La croce, poi, collocata nel luogo opportuno, sarà venerata e incensata all’inizio della Liturgia e dopo la presentazione dei doni. Vi si ponga, inoltre, presso la croce un’adeguata composizione floreale.

· La professione di fede pronunciata da Pietro nell’episodio evangelico sollecita una sottolineatura del Credo dopo l’omelia. Può essere introdotto con una monizione e valorizzato con acclamazioni cantate («Credo, Signore. Amen!», o altre simili) da inserire tra i vari articoli del Simbolo.

· E’ tempo di riprendere le attività pastorali sospese nei mesi estivi! Se non lo si è già fatto per tempo, si provveda a svolgere degli incontri di programmazione, preceduti da una accurata lettura del territorio parrocchiale, delle situazioni e delle urgenze che necessitano delle attenzioni particolari. Si trovino poi delle iniziative “nuove” (i giovani ne sono una miniera!!!), evitando di proporre sempre le solite stesse cose, trovando le espressioni migliori per annunciare e testimoniare il Signore della Vita e dell’Amore agli uomini del nostro tempo. Tuttavia, si tenga ben presente il grande ammonimento del Santo Padre Benedetto XVI, rivoltoci nella solennità di Pentecoste del 2009: «La Chiesa sia meno “affannata” per le attività e più dedita alla preghiera». Buon lavoro!
CANTI

Introito: Chi vorrà salvare (Tu sei la vita); Chi mi seguirà (RNCL); Nostra gloria è la Croce (RNCL); In te la nostra gloria (NcdP); Chiesa di Cristo (Alla Cena del Signore); Chiesa del Risorto (O Luce radiosa); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL); Amo (DDML).

Presentazione dei doni: Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Umiliò sé stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo?); Il dono più grande (Sorgente di Vita); Pane spezzato (Resta con noi, Signore).

Comunione: Tu sei il Cristo (Tu sei il Cristo); Cesarea di Filippo (DDML); Il più grande (La nostra gioia); Quando venne la sua ora (RNCL); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Cerco solo te (DDML).
Ringraziamento: Tu sei il Cristo (Nel canto di te); Credo in te (Non temere); Se hai un cuore grande (Mi dichiaro per Cristo); Cristo nostra pace (Cristo nostra salvezza).

Congedo: Ti seguirò (RNCL); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Sono con voi (DDML); Se vuoi seguire Cristo (NcdP).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXIV Domenica del Tempo Ordinario.

Il “cuore” del Vangelo secondo Marco, a cui ci conduce la Liturgia odierna, ci pone di fronte ad una scelta di fede: se Pietro crede davvero nel Cristo, non può ostacolarlo, ma deve seguirlo.

Credere in Gesù, infatti, significa accettare e fare nostra la sua strada di “Servo sofferente”, nella convinzione che il Signore, giusto e misericordioso, ascolta e salva.

Accogliamo l’invito che viene oggi dal Signore, lasciamoci guidare dal dono dello Spirito per poterlo seguire sempre fino alla croce, testimoniando con coraggio la nostra adesione a Lui.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 
C – Fratelli e sorelle, come gli apostoli a Cesarea di Filippo, ci stringiamo attorno al Signore, che pone ai suoi discepoli la domanda cruciale: «E voi, chi dite che io sia?». Potremmo rispondere con parole esatte e precise, ma Gesù è più affascinato da ciò che abbiamo nel cuore e rallegrato da ciò che manifestiamo con la vita. Chiediamo allora umilmente perdono per la poca fede del cuore e la insufficiente testimonianza di lui di fronte al mondo e alla storia. Soprattutto invochiamo il perdono del Signore per non avere voluto portare la nostra croce di ogni giorno e per non avere sostenuto chi ha croci troppo pesanti da portare.
· Signore Gesù, che ci inviti a riconoscere in te il Cristo: tu sostieni la nostra fede. [Kyrie, eleison]   T – Kyrie eleison!
· Cristo Signore, che ti sei offerto alla Passione per salvare il mondo: tu alimenti la nostra speranza. [Christe, eleison]   
T – Christe, eleison!
· Signore Gesù, che ci mostri la via della croce per ottenere la salvezza: tu accresci in noi la carità. [Kyrie, eleison]   T – Kyrie eleison!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che hai creato e governi l'universo, fa' che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, conforto dei poveri e dei sofferenti, non abbandonarci nella nostra miseria: il tuo Spirito Santo ci aiuti a credere con il cuore, e a confessare con le opere che Gesù è il Cristo, per vivere secondo la sua parola e il suo esempio, certi di salvare la nostra vita solo quando avremo il coraggio di perderla. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
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LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La fede non può essere disgiunta dalle opere, come il comando di amare Dio da quello di amare il prossimo; e come non si può amare veramente l’uomo se non si ama Dio e viceversa, così non si possono compiere opere di vita eterna senza la fede, né non operare se si ha la fede! Ecco, dunque, che, sotto l’ispirazione divina, il profeta Isaia ci presenta la fede incarnata in un uomo che noi riconosciamo essere il Messia, Gesù Cristo, il Servo sofferente da imitare e seguire sulla via della croce per ottenere la salvezza.
PRIMA LETTURA: Is 50,5-9a
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori.   
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 144
Rit.  Camminerò alla presenza del Signore 

nella terra dei viventi.
Amo il Signore, perché ascolta

il grido della mia preghiera.

Verso di me ha teso l'orecchio

nel giorno in cui lo invocavo.

Mi stringevano funi di morte,

ero preso nei lacci degli inferi,

ero preso da tristezza e angoscia.

Allora ho invocato il nome del Signore:

«Ti prego, liberami, Signore».

Pietoso e giusto è il Signore,

il nostro Dio è misericordioso.

Il Signore protegge i piccoli:

ero misero ed egli mi ha salvato.

Sì, hai liberato la mia vita dalla morte,

i miei occhi dalle lacrime,

i miei piedi dalla caduta.

Io camminerò alla presenza del Signore

nella terra dei viventi.
SECONDA LETTURA: Gc 2, 14-18
La fede se non è seguita dalle opere in se stessa è morta. 
CANTO AL VANGELO: Gal 6,14
Alleluia, alleluia.

Quanto a me non ci sia altro vanto 
che nella croce del Signore,

per mezzo della quale il mondo per me 
è stato crocifisso, come io per il mondo.
Alleluia.

VANGELO: Mc 8,27-35
Tu sei il Cristo...  Il Figlio dell’uomo dove molto soffrire.
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PROFESSIONE DI FEDE

C – Fratelli e sorelle, Pietro riconosce che Gesù è il Messia ed esclama: «Tu sei il Cristo». Con lui anche noi professiamo la nostra fede in Cristo, Figlio di Dio, rinnovando le promesse del nostro Battesimo. Nella nostra adesione autentica sia la volontà di rinnegare noi stessi, i nostri desideri, le nostre paure, di prendere la croce e di seguire Gesù, nella certezza che «chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà».
G – Cantiamo insieme: Credo! Credo! Amen!

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo! Credo! Amen!
C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   T - Credo! Credo! Amen!
C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   
T - Credo! Credo! Amen!
C – Questa è la nostra fede.
Questa è la fede della Chiesa

e noi ci gloriamo di professarla 

in Cristo Gesù nostro Signore.   
T - Credo! Credo! Amen!
PREGHIERA DEI FEDELI

C – Abbiamo appena rinnovato la nostra professione di fede e sappiamo quanto sia impegnativa la via sulle orme di Cristo. Invochiamo dal Padre la potenza dello Spirito, perché ci confermi nella fede, nella speranza e nella carità.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Padre buono, donaci il tuo Spirito.
1. Per la Chiesa, chiamata e mandata nel mondo a diffondere il Mistero della Croce e della Gloria di Cristo: annunci il Vangelo con coerenza e con coraggio, senza sconti e senza annacquare i suoi contenuti. Preghiamo.
2. Per il successore di Pietro, il Papa Francesco, affinché con la sua fede ed il suo ministero possa continuare a edificare la Chiesa, così che essa continui ad indicare e ad aprire a tutti la porta della vita e della salvezza. Preghiamo. 

3. Per coloro che ci governano: coltivino e promuovano il bene comune secondo la logica della Croce di Cristo, privandosi degli interessi personali o dei pochi. Preghiamo.
4. Per le famiglie, annientate dalla logica di questo mondo che vive disperatamente del “tutto e subito”: alla scuola di Cristo, del Suo Vangelo e della Sua Croce, imparino a vivere la vita in pienezza, conformando ogni il loro essere ed il loro fare al Messia sofferente, certe di non restare confuse. Preghiamo.
5. Per i cristiani del nostro tempo: imparino, secondo il monito dell’apostolo Giacomo, che la fede senza le opere è morta, è nulla, e si adoperino prontamente a ravvedere il loro “essere” discepoli di Cristo. Preghiamo.

6. Per gli oppressi, per i soffocati dalla malattia spirituale o corporale, per i fratelli carcerati, per i tanti migranti, per i perseguitati a motivo della fede, per le persone sole: si sentano fortemente uniti al Signore crocifisso e risorto e continuino ad offrirsi, in unione con Lui, per la redenzione di ogni uomo. Preghiamo.
7. Per quanti vivono la “notte della fede”: la nostra chiara testimonianza e la comunione di preghiera, l’accoglienza nelle Comunità cristiane in cui viviamo e operiamo siano per loro il rifugio sicuro dove trovare il senso unico ed autentico del vivere. Preghiamo.
8. Per i Parroci e gli operatori, impegnati in questo tempo a riprendere le attività di formazione e promozione umana e cristiana nelle nostre Comunità parrocchiali: siano attenti a scrutare i segni dei tempi e dispongano con responsabilità dei talenti loro affidati imitando il Messia sofferente, presentato da Isaia. Preghiamo.
C – Dio della vita, il tuo Figlio Gesù ci chiede di camminare con lui nella via della croce per essere suoi discepoli. Ascolta ed esaudisci la nostra preghiera e fa’ che accettiamo l’esempio di Cristo per condividerne la sua gloria nel cielo. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con fede operosa portiamo all’altare il pane ed il vino, simboli del dono di noi stessi, esprimendo la nostra volontà di seguire Gesù il Cristo, Maestro e Signore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli con bontà, Signore, i doni e le preghiere del tuo popolo, e ciò che ognuno offre in tuo onore giovi alla salvezza di tutti. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO 

delle Domeniche del Tempo Ordinario VII
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Guidati dallo Spirito di Cristo Gesù e illuminati dalla sapienza della sua croce, eleviamo al Padre la preghiera che il Signore ci ha insegnato:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – In Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua croce, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE
G – Il Signore viene incontro alla nostra debolezza facendosi per noi “pane spezzato” e “vino versato” dando vigore al nostro corpo ed al nostro spirito.

In questo meraviglioso incontro in cui noi ci accostiamo alla Mensa dell’Amore e Lui prende dimora in noi, con la voce della fede vogliamo riconoscerlo come il Cristo e con la nostra vita vogliamo impegnarci a seguirlo sulla via della croce, certi di trovare in Lui la vera felicità e la pace che non ha fine.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Anch’io come Pietro, Gesù,

ci metto poco a montarmi la testa.

Mi basta conoscere un poco il Vangelo

per illudermi di aver capito tutto

e magari pretendere di insegnarti

la strada che dovresti percorrere

per condurci secondo il disegno di Dio.

Quante volte, Gesù, mi è capitato

di chiederti di intervenire a modo mio

per risolvere questa o quella situazione,

senza domandarmi piuttosto

che cosa mi veniva chiesto in quel frangente,

per quali vie tu intendevi mettere i miei passi,

cosa significasse concretamente per me

compiere la tua volontà.

Anch’io come Pietro, Gesù, faccio fatica a seguirti

soprattutto quando imbocchi

il sentiero che porta al Calvario,

quando mi domandi di perdere la vita

per causa tua e del Vangelo,

quando abbatti brutalmente

i miei sogni di gloria tanto accarezzati

e mi porti sul percorso angusto del servizio, 

del sacrificio in cui morire al mio egoismo.

Anch’io come Pietro, Gesù,

ho tanta voglia di mettermi davanti,

di scegliere la direzione,

di prendere il tuo posto e quello di Dio

e non riesco ad adattarmi,

a fare il discepolo, a seguirti.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Tu sei, Signore, la mia forza, il mio coraggio,

a te si affida la mia carne.

Ero forestiero, sbandato, perso,

poi ho incontrato te e ogni cosa è diventata luce.

Senza di te non so cosa farei,

senza di te non so cosa sarei.

La gente dice che tu sei un profeta,

la tua parola corre veloce 

per rinfrescare il senso della via,

profezia di bene è in ogni tuo verbo,

profeta certo il più grande.

La gente dice che tu sei un taumaturgo,

miracoli straordinari raccontano,

prodigi mai visti prima sono usciti dalle tue mani,

taumaturgo certo mai visto prima.

Ma tu, Signore, Profeta dei profeti,

maestro dei maestri, sei Via, Verità e Vita,

il tuo Spirito rinnova la faccia della terra.

Non so cosa la gente pensi ora,

penso che presto, come Tommaso griderà

inginocchiandosi ai tuoi piedi:

«Tu sei il mio Signore e mio Dio».

(Gennaro Matino)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - La potenza di questo sacramento, o Padre, ci pervada corpo e anima, perché non prevalga in noi il nostro sentimento, ma l'azione del tuo Santo Spirito. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Guarda con amore, Padre, questa tua famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce. Per Cristo nostro Signore.  
T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.
C – Testimoniate la vostra fede nel Cristo Signore, non solo a parole, ma con le opere, sapendo seguire con amore la strada della Croce che Lui ha percorso per noi, certi di trovare la vera felicità.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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